
 

 

 

L’economia digitale nell’Unione Europea – la visione britannica 

Il panorama europeo della comunicazione elettronica si è trasformato in un vero e 
proprio mondo digitale. Un mondo dominato dalle piattaforme web, costantemente 
modificato, a volte in modo dirompente, dall’arrivo di nuove tecnologie, e ricco di 
opportunità per quelle start-up che non si curano dei confini geografici quando creano 
nuovi prodotti e servizi. 

L’Europa parte da una posizione eccellente, con alcuni esempi particolarmente avanzati 
come l’Estonia con le sue riforme dei servizi pubblici in Estonia, il mondo delle start-up in 
Germania e, nel Regno Unito, l’ecosistema delle tecnologie finanziarie. Molti Paesi 
europei, come l’Irlanda, il Belgio e la Svezia, hanno una banda larga ad alta velocità, e 
quella dei Paesi Bassi è più veloce della media statunitense. Ma, in questo nuovo 
mondo, la frammentarietà del quadro europeo fatto di singoli mercati nazionali e di 
normative datate appare sempre più anacronistica. In particolare, rispetto agli Stati Uniti, 
in Europa è ancora troppo difficile avviare, finanziare e far crescere un’impresa digitale 
che possa competere sul mercato globale.1  

I problemi rientrano in alcune categorie: 

 i consumatori sono svantaggiati: gli utenti dei servizi che offrono musica, cinema 
o programmi TV in streaming dovrebbero poter accedere ai servizi che hanno 
acquistato anche quando si recano in un Paese UE diverso dal proprio, ma 
attualmente non è così. Allo stesso modo, chi acquista online in un altro Paese 
UE dovrebbe poter fruire di offerte come “prendi due, paghi uno” o “50% di 
sconto”, cui avrebbe avuto accesso recandosi in negozio di persona. 

 Le start-up non hanno facile accesso a un vasto mercato in cui operare, 
comprare e vendere e sono quindi svantaggiate rispetto alle imprese 
extraeuropee. Per esempio, le nuove start-up che offrono prodotti e servizi digitali 
in tutta Europa devono attualmente espletare gli obblighi amministrativi necessari 
per pagare l’IVA in ciascun Paese in cui vendono (regole che sono pensate per 
società di dimensioni di gran lunga maggiori) e per acquistare un dominio web 
con l’estensione di un Paese devono necessariamente disporre di un indirizzo 
fisico in quel Paese. 

 L’innovazione viene soffocata in molte parti d’Europa. Modelli di business nuovi 
ed entusiasmanti, come i servizi peer-to-peer e le imprese legate alla sharing 
economy, sono frenati dalle normative introdotte da alcuni Stati Membri. Per 
alcune società presenti in tutta Europa, questo porterà a una riduzione della loro 
fetta potenziale di mercato rispetto a concorrenti più grandi extraeuropei.  

 In molti casi in tutta Europa i servizi pubblici non sono ancora offerti in prima 
battuta in forma digitale: alcuni Stati Membri offrono una vasta gamma di servizi 
digitali, mentre altri ne offrono pochissimi, e ai cittadini europei non sempre è 

                                                           
1 I vantaggi economici del completamento del Mercato Unico del Digitale sono ben noti. La Commissione europea parla di un potenziale di 

crescita di 250 miliardi di euro in più nel corso del mandato della nuova Commissione. Nel proprio rapporto sul Mercato unico del digitale, 

“Costi della non-Europa – Mercato unico digitale”, il Parlamento europeo stima che le “carenze” identificate nei soli ambiti del cloud 

computing, dei pagamenti e della consegna postale e dei pacchi valgano da 36 a 75 miliardi di euro l’anno. Uno studio del 2010 di 

Copenhagen Economics (“L’impatto economico di un Mercato unico digitale europeo”) stimava che l’UE avrebbe potuto guadagnare 4 

punti percentuali di PIL dando impulso a un rapido sviluppo del Mercato unico digitale entro il 2020.  



 

 

 

chiaro quali siano i loro diritti online e quale uso faranno dei loro dati società e 
governi diversi, il che li scoraggia a comprare online da siti di altri Paesi. 

Il Regno Unito propone che l’UE compia ambiziosi passi avanti per la creazione di un 
mercato aperto e flessibile, con un quadro normativo che rifletta la natura dinamica 
dell’economia digitale. Dobbiamo evitare reazioni impulsive ai rischi che il cambiamento 
porta con sé, e gestirli definendo una serie di regole semplici e chiare che tutelino i diritti 
di tutti coloro che traggono legittimamente vantaggio dall’economia online. Dobbiamo 
anche fare in modo che in un mondo interconnesso, in cui le filiere non sono solo 
globali, ma anche virtuali, e in cui i negoziati sul commercio ora si occupano di servizi e 
normative, gli accordi commerciali siano utilizzati per costruire un’economia digitale 
globale. 

Questo documento di lavoro prende in considerazione il mercato unico del digitale da 
due punti di vista: quello dei consumatori e quello degli imprenditori che cercano di farsi 
strada nel mercato. Il mercato non funziona ancora per nessuno di questi due gruppi nel 
modo in cui funziona per gli attori globali. Non dobbiamo sottrarci al compito di cambiare 
lo status quo: in questa fase di digitalizzazione, persino i giganti di oggi, che non troppo 
tempo fa erano essi stessi delle start-up, devono essere aperti alle sfide. 

Il mercato unico digitale che immaginiamo è digitale in prima battuta, e vi è 
persino più facile operare online tra un Paese europeo e l’altro di quanto non lo 
sia operare offline in un singolo Paese. È un mercato in cui le imprese online 
devono espletare obblighi amministrativi una e non 28 volte, e in cui gli 
appassionati di calcio possono guardare in streaming le partite per cui hanno 
pagato in qualunque Paese si spostino.  

Illustriamo di seguito ciò che riteniamo l’UE debba fare nei prossimi cinque anni per 
tradurre in realtà questa visione. 



 

 

 

A. Mobilità e sicurezza – un’Europa a misura di consumatore digitale 

Avere internet in tasca dovrebbe voler dire poter fare acquisti in qualunque parte del 
mondo, in qualunque momento, e dalla più vasta gamma possibile di venditori. I 
consumatori non dovrebbero essere penalizzati se utilizzano i servizi digitali o 
acquistano beni al di fuori del loro Paese, e dovrebbero poter sapere con certezza che i 
loro diritti saranno tutelati e che i loro dati saranno trattati in modo responsabile e 
trasparente, sulla base di un consenso informato.  

1. I consumatori dovrebbero poter acquistare una vasta gamma di prodotti e 
servizi digitali e utilizzarli ovunque nell’UE, così come avviene con i 
prodotti fisici. I consumatori dovrebbero poter accedere ai loro abbonamenti 
online a musica e film anche quando viaggiano e acquistare contenuti online che 
non è facile acquistare nel proprio Paese d’origine: la produzione creativa è una 
delle maggiori risorse per l’Europa, e chi desidera fruirne dovrebbe poter pagare 
per farlo, anche quando il prodotto in questione è in vendita solo in un altro 
Paese UE. Al contempo, l’Europa deve conservare la varietà di scelta e il 
pluralismo tutelando la proprietà intellettuale in modo che essa garantisca 
l’esistenza di un settore creativo fiorente e innovativo. La nostra applicazione del 
regime di proprietà intellettuale deve essere incisiva.  

Chiediamo alla Commissione di fare in modo che i consumatori possano 
accedere in base a condizioni eque e ragionevoli ai contenuti disponibili in modo 
legale, indipendentemente dal Paese in cui si trovano.  

2. I prezzi dei prodotti e dei servizi digitali non dovrebbero variare in modo 
iniquo in base al Paese UE d’origine del consumatore.2 Quando le imprese 
alzano ingiustificatamente i prezzi sulla base della nazionalità del consumatore, 
del suo indirizzo IP o fisico, il consumatore ne è danneggiato, e la fiducia nel 
mercato diminuisce. I prezzi possono ovviamente variare in modo legittimo, per 
esempio a causa delle tasse sulla vendita o dei costi di consegna, ma non ci 
dovrebbero essere sovrapprezzi solo perché chi vende online si trova in un 
Paese UE e la carta con cui si effettua il pagamento è stata emessa in un altro, e 
le regole dei singoli Paesi sulle offerte speciali non dovrebbero in nessun caso 
impedire ai consumatori di un Paese di approfittare di offerte online aperte ad 
altri. I consumatori danno per scontato che non saranno discriminati sulla base 
del Paese in cui vivono. Ci dovrebbe essere trasparenza per quanto riguarda i 
prezzi, e le imprese non dovrebbero sfruttare ingiustamente la fiducia dei 
consumatori nel mercato unico.  

La Commissione dovrebbe valutare fino a che punto i consumatori siano 
discriminati online sulla base del Paese in cui vivono e le conseguenze di tale 
discriminazione per l’economia e per i consumatori stessi, e proporre gli interventi 
necessari ad eliminare le eventuali discriminazioni ingiuste.  

                                                           
2 Uno studio commissionato dalla Commissione europea nel 2009 e condotto da Matrix Insight, dal titolo “Studio sulle pratiche 

commerciali che applicano condizioni d’accesso diverse in base alla nazionalità o al luogo di residenza di chi riceve il servizio”, ha rivelato 
prove prima facie di una differenza di trattamento sulla base del luogo di residenza del cliente nei quattro settori coperti dallo studio – 
autonoleggio, download digitale, vendita online di prodotti elettronici, turismo. 



 

 

 

3. Vi dovrebbe essere un sistema di diritti dei consumatori online, chiari ed 
esigibili al 100%.3 Acquistare online in un Paese diverso dal proprio è a volte già 
abbastanza scoraggiante in sè, senza che ci sia anche da preoccuparsi dei tempi 
di attesa per la consegna del pacco o dell’impossibilità di ottenere aiuto in caso di 
problemi con un’azienda poco onesta. All’UE serve un quadro unico dei diritti dei 
consumatori, che si adatti all’acquisto di contenuti digitali. Questi diritti, così come 
gli altri strumenti europei di tutela del consumatore, devono essere di facile 
comprensione e applicazione per il consumatore, e devono essere 
adeguatamente applicati da tutti gli Stati membri, mediante la collaborazione. 
Alcune imprese, semplicemente, non sono a conoscenza di ciò che sono tenute 
a fare, e devono quindi essere informate meglio su come dovrebbero tutelare i 
consumatori. L’UE deve inoltre trovare modi creativi per aiutare le imprese a 
rispettare i loro obblighi, perché comprendere il quadro giuridico relativo al 
mercato nazionale di ciascun consumatore può non essere facile. 

La Commissione dovrebbe verificare in che modo i diritti dei consumatori 
vengono applicati, definire in che modo questi diritti si applicano ai prodotti digitali 
e fare in modo che i consumatori e le imprese siano consapevoli dei loro diritti e 
fiduciosi nella loro applicazione.  

4. I consumatori devono essere in grado di esercitare un controllo migliore 
sui loro dati e di sapere che uso ne faranno le imprese. I dati sono la linfa 
vitale dell’economia digitale. Una maggiore comprensione del comportamento dei 
consumatori dà impulso all’innovazione ed è vantaggiosa per tutti. Ma perché i 
consumatori mettano di buon grado a disposizione i loro dati per permettere la 
creazione di servizi nuovi e migliori è necessario un quadro normativo di tutela 
dei dati di cui ci si possa fidare. Dobbiamo essere pronti alla prossima evoluzione 
dell’economia digitale, che sarà guidata dai consumatori e dalle loro scelte su 
come i loro stessi dati vengono usati. Le persone devono quindi poter ottenere i 
dati che i fornitori di servizi hanno raccolto su di loro, così da poterli trasferire da 
un fornitore all’altro o da usarli loro stessi. Ovviamente le nuove tecnologie 
portano con sé anche nuovi rischi, e dobbiamo guardare alla tutela dei dati 
personali in un contesto più ampio che garantisca la sicurezza dei cittadini. Ma la 
proliferazione dei dati è inevitabile, e se non creiamo il clima giusto per cogliere 
le opportunità che questo porta, possiamo star certi che l’innovazione guidata dai 
dati continuerà altrove e che l’UE sarà semplicemente uno dei mercati in cui i 
prodotti che ne derivano vengono venduti. 

Il quadro giuridico per la tutela dei dati personali dovrebbe essere concordato 
prima possibile, ma in una forma tale da non frenare la crescita, da sostenere 
l’innovazione guidata dai dati e da garantire la tutela dei dati personali del 
consumatore.  

5. Si deve poter andare su internet mentre ci si trova in altri Paesi europei alle 
stesse condizioni che nel proprio Paese. In un mondo fondato sulla mobilità, 
non è giusto dover spendere molto per ricevere email o utilizzare un’app quando 
in teoria ci sarebbe un mercato unico. Inoltre, le PMI dovrebbero essere libere di 
fare affari in mobilità. D’altra parte, la fine dei costi di roaming non deve creare un 
contesto eccessivamente difficile per gli operatori emergenti che tengono bassi i 

                                                           
3 Nel 2011 uno studio condotto da Civic Consulting (“Studio sul funzionamento dell’e-commerce nel mercato al consumo”) stimava che un 

mercato unico digitale pienamente funzionante nell’e-commerce avrebbe potuto portare ai consumatori vantaggi per quasi 60 miliardi di 
euro grazie al ribasso dei prezzi e 95 miliardi per la maggiore vastità di scelta. 



 

 

 

prezzi nel Paese d’origine, quindi la libertà dei consumatori di utilizzare i propri 
dispositivi elettronici ovunque si trovino deve andare di pari passo con la libertà 
degli operatori di essere presenti ovunque lo desiderino. Questo implica che 
l’accesso alle infrastrutture per gli operatori deve avere un costo ragionevole, 
mediante una riduzione dei costi all’ingrosso. 

L’eliminazione dei costi di roaming deve essere concordata nel corso degli attuali 
negoziati sulle telecomunicazioni, tutelando la sostenibilità per gli operatori 
minori.  

6. Dovrebbe essere possibile utilizzare i servizi pubblici online, così che i 
cittadini possano risparmiare tempo, denaro, ed evitarsi la frustrazione 
legata alle procedure cartacee. Con le procedure online è più facile per l’utente 
seguire il corso della gestione delle loro pratiche, con un semplice clic. 
Digitalizzando i servizi e chiedendo ai consumatori di inviare dati meno spesso, i 
servizi pubblici potrebbero anche essere forniti in modo più efficiente e più sicuro 
per tutti. Bisognerebbe favorire lo sviluppo di servizi che permettano ai 
consumatori di dimostrare che sono chi dicono di essere quando accedono ai 
servizi pubblici online, pur tutelandone la privacy e le libertà civili. Laddove vi 
sono barriere che impediscono che questo sia possibile anche nel settore privato, 
le si dovrebbe affrontare. Questi strumenti hanno il potenziale di dare ai 
consumatori accesso ai servizi online in settori quali quello bancario e dei 
trasporti, tra gli altri, senza dover affrontare procedure cartacee di identificazione.  

Gli Stati membri dovrebbero fornire accesso online almeno per i propri 10 servizi 
pubblici più utilizzati e ridurre gli ostacoli legislativi che impediscono di accedere 
online quando ci si trova all’estero a tutti i servizi del settore pubblico e privato. 

  

 



 

 

 

B. Innovazione attraverso la competizione – un’economia per gli imprenditori 
digitali  

Il web fornisce agli innovatori infiniti modi di offrire prodotti e servizi migliori, a condizione 
che le normative non siano facili da rispettare per i grandi operatori dominanti ma 
problematiche per tutte le altre imprese. Dobbiamo concepire regole che aiutino i nuovi 
operatori creando un piano di parità, non una corsa ad ostacoli che sconfigge al primo 
scoglio molti di coloro che vorrebbero esportare online. Il nuovo piano per gli 
investimenti della Commissione evidenzia la necessità di eliminare le barriere alla 
fornitura di servizi in tutta l’UE, e questo approccio dovrebbe essere applicato allo stesso 
modo al mercato digitale.  

1. Le imprese online dovrebbero registrarsi una sola volta per operare 
ovunque nell’Unione europea. È così che dovrebbe funzionare il mercato unico 
del digitale. Dovrebbe esserci una procedura unica, valida in tutta l’UE, per:  

 registrare un dominio, senza l’obbligo di avere un indirizzo fisico nel Paese 
che fornisce il nome; 

 aprire una società in 24 ore, con la possibilità di adempiere elettronicamente 
a tutti i requisiti previsti dal diritto societario; 

 iscriversi per pagare l’IVA su tutto l’e-commerce in tutta l’UE; 

 orientarsi nei requisiti nazionali per il riconoscimento dell’identità, tramite una 
procedura per l’identità elettronica che sia sicura, internazionale e favorevole 
alle imprese; 

 trovare informazioni su come vendere e comprare online in ciascun Paese 
membro.  

La Commissione dovrebbe lavorare a un pacchetto di misure legislative e non 
che portino questi risultati a beneficio dell’impresa.  

2. I nuovi operatori con nuove idee non devono essere tagliati fuori dai 
mercati più avviati. L’importanza dei dati ha cambiato le dinamiche 
dell’economia online. L’UE si deve nuovamente interrogare sul quadro della 
concorrenza, chiedendosi se esso sia ancora adeguato allo scopo per cui è stato 
concepito, ma è necessaria una dettagliata conoscenza dei mercati online prima 
di trarre conclusioni. Il regime europeo della concorrenza ha una storia di solida 
applicazione che impone a chi si trova in una posizione dominante di smembrarsi 
in caso di abusi, e dobbiamo continuare a generare questi risultati positivi nel 
contesto di un’economia guidata dai dati. Se, e solo se, i dati economici mostrano 
la presenza di distorsioni inaccettabili del mercato, la Commissione deve 
ovviamente valutare tutti gli interventi correttivi che ha a disposizione per fermare 
gli abusi. E poiché i mercati digitali cambiano in fretta, le indagini dovrebbero 
essere concluse molto più rapidamente.  

Un web aperto è assolutamente essenziale per garantire l’emergere di modelli di 
business nuovi e innovativi. Risulta quindi di vitale importanza impedire agli 
operatori di bloccare o soffocare servizi rivali, ma nel proteggere la neutralità 
della rete non dobbiamo essere troppo prescrittivi. Creando le condizioni per 



 

 

 

sostenere le imprese emergenti, l’Europa farà la cosa in assoluto più importante 
per contribuire a lanciare idee europee vincenti sui mercati globali.  

La Commissione dovrebbe condurre una valutazione della concorrenza sui 
mercati dei servizi online, che sia a fondamento di un’analisi del quadro della 
concorrenza e di come esso risponde alle esigenze di un’economia guidata dai 
dati. 

3. Le imprese online dovrebbero pagare la giusta quantità di tasse. In Europa, 
le regole fiscali dovrebbero essere applicate in modo coerente a tutte le società, 
e le imprese digitali dovrebbero pagare la giusta aliquota fiscale sui loro guadagni 
nei Paesi in cui essi vengono generati. I Paesi membri e la Commissione 
dovrebbero lavorare insieme all’introduzione in UE, una volta finalizzate, delle 
regole concordate a livello internazionale, perché questo sarà il modo più efficace 
di combattere l’elusione fiscale.  

L’OCSE valuterà soluzioni specifiche per affrontare i modelli digitali di business 
entro la fine del 2015 se non saranno sufficienti i pareri su altri punti d’intervento 
previsti del piano BEPS su erosione della base imponibile e spostamento dei 
profitti, come i prezzi di trasferimento e la residenza permanente. I Paesi membri 
dovrebbero valutare proposte specifiche dopo la conclusione e la valutazione del 
lavoro dell’OCSE.  

4. Il regime fiscale europeo deve incoraggiare l’imprenditorialità. La procedura 
di riscossione dell’IVA deve funzionare per le piccole e le microimprese che 
operano in più di un Paese, per evitare che molti siano scoraggiati dal vendere al 
di fuori del loro Paese UE di origine. I cambiamenti alle regole sull’IVA in vigore 
dal 1 gennaio 2015 garantiranno che le grandi multinazionali paghino le tasse in 
modo equo. Ma questi cambiamenti sono stati definiti prima dell’ascesa delle 
imprese online piccole e leggere, alcune della quali potrebbero incontrare 
difficoltà eccessive nel rispettare questi requisiti. Così, oltre a uno sportello per 
l’iscrizione alla riscossione dell’IVA e per la fornitura di informazioni, si dovrebbe 
prendere in considerazione una soglia di IVA unica per tutti i Paesi, al di sotto 
della quale le imprese non devono pagare l’IVA o inviare una dichiarazione IVA. 
Una volta che una microimpresa è abbastanza grande da raggiungere questa 
soglia, il servizio Mini Sportello Unico dovrebbe alleviarne gli oneri per quei casi 
in cui l’impresa opera in Paesi diversi da quello d’origine. 

La Commissione dovrebbe consultare le imprese sulle ripercussioni delle 
modifiche alla riscossione dell’IVA e proporre riforme che alleggeriscano gli oneri 
per le piccole imprese.  

5. Il modo in cui l’Europa legifera deve rispettare le esigenze dell’economia digitale. 
Il web permette alle start-up di ottenere milioni di nuovi clienti nell’arco di pochi 
mesi. Questa fase può determinare il successo o il fallimento dell’impresa. Se 
vogliamo che le società europee competano sulla scena globale, dobbiamo 
aiutarle nella fase di crescita. Nella fase in cui le imprese innovative crescono in 
termini di dimensioni, l’UE dovrebbe intervenire per alleggerire il carico derivante 
da alcune delle normative in eccesso, pensate per soggetti più grandi. Tutte le 
nuove proposte legislative dovrebbero tenere conto dell’innovazione ed essere 
sottoposte a uno ‘stress test’ per il digitale nell’ambito della loro valutazione 
d’impatto. Inoltre, il corpo legislativo esistente deve essere rivisto per fare in 
modo che sia al passo con i tempi, nell’era digitale.  



 

 

 

L’imminente revisione dell’accordo interistituzionale sulla semplificazione 
normativa dovrebbe prendere in considerazione la possibilità di riformare le 
procedure legislative per fare in modo che le norme rispettino i requisiti 
dell’economia digitale. La procedura REFIT dovrebbe determinare quali parti 
dell’acquis comunitario vadano riformate.  

6. Le nuove tecnologie devono essere interoperabili e trasferibili da un Paese 
all’altro, in modo da potersi sviluppare in un mercato continentale.4

 Il cloud 
computing, le scienze dei dati, i progressi industriali come la stampa 3D e 
‘l’Internet degli oggetti’ saranno delle enormi fonti di crescita, nelle giuste 
condizioni. L’UE deve aiutare le aziende europee a essere all’avanguardia 
nell’adozione di queste tecnologie, e fare in modo che l’Europa assuma un ruolo 
chiave nella creazione o nell’utilizzo di definizioni comuni per prodotti e servizi 
preconfezionati, contratti semplici che possono essere utilizzati da un Paese 
all’altro sia dalle imprese, sia dai consumatori, e standard tecnici che permettono 
l’interoperabilità ovunque necessario, conservando al contempo la flessibilità 
richiesta dall’innovazione continua. Questo stimolerà la crescita di attori europei 
nei nuovi mercati globali. Nei mercati delle telecomunicazioni, gli operatori 
dovrebbero essere in grado di acquistare accesso standardizzato alle 
infrastrutture in tutta l’UE a prezzi ragionevoli. Questo permetterà loro di fornire 
servizi competitivi in materia di telecomunicazioni a imprese che operano in più 
Paesi. 

La Commissione dovrebbe lavorare con gli istituti europei di normalizzazione per 
promuovere, insieme ad organizzazioni del settore e altri enti di normalizzazione 
in ambito IT, standard digitali coerenti che impediscano la frammentazione del 
mercato. La Commissione, inoltre, dovrebbe fare in modo che le autorità 
nazionali di regolamentazione definiscano un complesso unico di prodotti per 
l’accesso all’ingrosso. 

7. I dati danno impulso alla creatività e all’innovazione – dobbiamo fare in 
modo che i dati, una volta resi anonimi, siano disponibili all’uso. I ricercatori 
e gli imprenditori possono sfruttare gli open data, e più grandi sono gli insiemi di 
dati disponibili, migliori sono i risultati. Gli Stati membri e la Commissione 
dovrebbero favorire la creatività che nasce dai dati, adottando la Carta degli open 
data, e rivedendo le normative esistenti per garantire standard comuni per la 
pubblicazione di dati governativi. In questo modo, gli open data del settore 
pubblico di tutta Europa sarebbero disponibili per tutti – i problemi sociali 
potrebbero essere compresi meglio, e i servizi pubblici migliorerebbero. Allo 
stesso modo, l’UE dovrebbe sostenere le eccezioni alla tutela del diritto d’autore 
per fare sì che la ricerca, l’istruzione e l’estrazione di dati e di testo possano 
avvenire in tutto il mercato, e rifiutare i prelievi riscossi per il diritto d’autore in 
tutte le forme, offrendo un notevole impulso all’innovazione europea.  

Un Parere del Consiglio dovrebbe proporre l’adozione fedele da parte di tutti gli 
Stati Membri della Carta degli Open Data, e la Commissione dovrebbe facilitare 
la condivisione di dati all’interno e tra i fornitori di servizi pubblici, sulla base di 
solide garanzie. 

                                                           
4 Per esempio, il rapporto del Parlamento europeo “Il costo della non Europa – il mercato unico del digitale” identifica il cloud computing 

come un ambito in cui vi è un impiego limitato, e osserva che contratti poco chiari, complessi e incerti dal punto di vista legale scoraggiano 
venditori e singoli dall’utilizzo e dall’adozione del cloud. Si stima che i ‘costi della non Europa’ in quest’ambito vadano da 31,5 miliardi a 63 
miliardi di euro l’anno. 


